

Laboratorio n.1
RICCHEZZA E BENI DELLA TERRA NELLA BIBBIA
Conduttori:
Daniele Fortuna, Stefano Giannatempo, Sandro Ventura
Il rapporto dell’umanità con i beni della terra e la terra stessa appare molto complesso e radicalmente condizionato dalle vicende storiche e sociali che ogni persona attraversa.

Una lettura critica della bibbia aiuta ad elaborare dei paradigmi ecologici e dei modelli di umanità, utili a contrastare le attuali politiche di sfruttamento illimitato delle risorse naturali e di devastazione degli ambienti in cui viviamo.

La riflessione sulle figure dei patriarchi d’Israele, Abramo, Isacco e Giacobbe, segnate da conflitti, guerre, carestie, migrazioni e fughe, può aiutarci a comprendere meglio il mondo di oggi.

Il racconto di Ruth e la normativa sul giubileo ci possono fornire suggerimenti su come creare una società più giusta, in cui la proprietà sulla terra ed i suoi beni possa essere posta in discussione, prevenendo la formazione di “caste” che oggigiorno appaiono sempre più strutturate e rigide, provocando una concatenazione di ingiustizie, di marginalizzazioni ed esclusioni.

La figura di Giosuè ci provoca, ponendo il problema dell’uso della forza militare nella conquista della terra da parte di un popolo in armi.

La dinamica che coinvolge Dio, l’umanità ed i beni della terra, trova un setting particolare nel libro dei Salmi: le forze in azione cambiano e mutano, a seconda che in primo piano vi sia il Creatore, oppure l’umanità, oppure la stessa terra, tutti coinvolti fra lode e ringraziamento, paura e contemplazione, bellezza e abbandono, disperazione e speranza. Contestualmente a questi scenari, un rapido sguardo sulla teologia contemporanea – in particolare sul rapporto fra creato e rivelazione in Mathew Fox ed in altri autori – può aiutarci a tradurre nel nostro tempo quanto le Scritture ci suggeriscono.

Gesù, nelle diverse confessioni cristiane, viene proposto quale inviato escatologico del Regno di Dio, nella linea profetica che denuncia l’accumulo delle ricchezze e dei beni della terra nelle mani di pochi, presentandola come idolatria che genera ingiustizia e povertà. Con la sua predicazione nella sinagoga di Nazareth, egli intende rinnovare una sorta di giubileo, nel quale gli uomini e la terra siano riscattati e recuperino la loro dignità. Egli ripropone così l’ideale deuteronomico, secondo il quale “non vi sarà alcun bisognoso in mezzo a voi” (Dt 15, 4): di questo ideale, la moltiplicazione dei pani, come immagine della mensa condivisa (J. Sobrino) appare come un simbolo lampante.

La prima comunità cristiana, così come la presenta a più riprese Luca negli Atti degli Apostoli, ripropone questo ideale: al suo interno non ci sono poveri perché i beni vengono condivisi e redistribuiti secondo i bisogni individuali. Come l’apostolo Paolo, i discepoli di Gesù hanno comunque riscoperto ed attualizzato una dimensione della tradizione ebraica, in cui la ricchezza spirituale (dopo la soddisfazione dei bisogni primari) è il vero tesoro nascosto, per il quale vale la pena di tralasciare tutti i beni della terra. Essi vivono infatti il paradosso del Regno: nel mondo appaiono “come poveri, ma arricchiscono molti, come gente che non ha nulla e invece possiedono tutto” ( 2 Cor 6,10).

La ripresa ed attualizzazione di questa tematica biblica nell’enciclica di Papa Francesco “Laudato si” sulla cura della casa comune, può aiutarci ad individuare delle precise piste operative per mettere in pratica nel nostro oggi quanto le Scritture ci insegnano.
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